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elebrare in questi giorni l’eredità della
beata Eurosia Fabris Barban significa anche

affidare il nuovo anno a un’autentica madre, una
donna che fece della propria casa un luogo di
accoglienza e di condivisione. La sua
testimonianza è ancor più significativa in questo
tempo di crisi: nata nel 1866 nel vicentino, la
futura beata conobbe bene la povertà ma non
smise mai di dare ciò che aveva a chi ne aveva
bisogno. Sposò un giovane vedovo, già padre,
con il quale ebbe sette figli, adottandone poi
anche altri. Mantenere una famiglia di 15
persone era un’impresa, ma Eurosia la viveva
sempre nella fiducia e nella serenità. Alcuni dei
figli scelsero il sacerdozio o la vita religiosa.
Dopo una vita semplice dedicata agli altri
Eurosia morì nel 1932.
Altri santi. San Massimo di Pavia, vescovo (VI
sec.); san Lorenzo Giustiniani, vescovo (1381-
1456). Letture. 1 Gv 4,7-10; Sal 71; Mc 6,34-
44. Ambrosiano. Ct2,8-14; Sal 44; Mt 25,1-13.
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Il Santo
del giorno

Una madre povera
che amava i poveri

di Matteo Liut

Beata Eurosia
Fabris Barban

in dagli inizi della vita
pubblica, Gesù sceglie dodici

uomini perché stiano con lui e
prendano parte alla sua missione»
(Catechismo, 551).
Gesù attira intorno a sé molta gente:
ognuno per i propri interessi, le ansie
e le speranza che si porta dentro. Ma
come per i primi quattro discepoli
(Simone e Andrea, Giacomo e
Giovanni), non sono loro a scegliere
il Maestro, bensì è lui che sceglie i
Dodici. L’elenco dei Dodici è
riportato in Marco 3,16-19, ma
prima l’evangelista annota che Gesù
sale sul monte, sceglie quelli che
vuole affinché stiano con lui e
comincino a predicare. Luca precisa
che Gesù sale sul monte per
trascorrere la notte in preghiera
(Luca 6,11) e finalmente al mattino

sceglie i Dodici. L’elenco si apre con
Simon Pietro e si chiude con Giuda, il
traditore. Fra gli eletti c’è un
pubblicano, come Matteo, due
abbastanza irascibili, come Giacomo
e Giovanni, uno che non è disposto a
credere per sentito dire, come
Tommaso, uno zelota o
guerrafondaio come l’altro Simone. A
proposito del primo, Simon Pietro lo
tradirà al canto del gallo; e l’ultimo,
Giuda, è un delatore. Insomma ce n’è
di tutto e di più; e se questo è il
frutto di una notte in preghiera, c’è
poco da sperare! Tutti mancano di
costanza nella fede; e Gesù elogia la
fede di quanti gli chiedono aiuto, ma
non loda mai la fede dei Dodici.
Partiti in missione, non riescono a
cavare un ragno da un buco perché
hanno dimenticato la condizione più

importante per sconfiggere il male: la
preghiera! Quando Paolo, da poco
convertito, inizierà a consultare le
colonne della Chiesa – Pietro,
Giacomo e Giovanni – non sarà
colpito dall’apparenza, bensì dal
cuore; quanto a capacità oratorie,
nemmeno a parlarne! Ci mancava
proprio lui: un fariseo che interpreta
la Legge in modo accomodante. A
ognuno le conseguenze sullo
strapotere della grazia rispetto alla
costanza della fede o della fedeltà
umana: «Gratuitamente avete
ricevuto; gratuitamente date»
(Matteo 10,8). Soltanto lo Spirito
sarà capace di trasformare i Dodici
in testimoni intrepidi di Gesù Cristo:
ma bisognerà aspettare la
Pentecoste.
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Catechismo
quotidiano

I Dodici, trasformati dallo Spirito
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.300 GIORNI

LA MOBILITAZIONE
ASIA BIBI DALLA CELLA:

«SCRIVETE AL PRESIDENTE PACHISTANO»
«Penso alla mia famiglia, lo faccio in ogni momento. Vivo

con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a Dio
misericordioso che mi permetta di tornare da loro. Amico o amica a

cui scrivo, non so se questa lettera ti giungerà mai. Ma se accadrà, ricordati
che ci sono persone nel mondo che sono perseguitate a causa della loro fede e

– se puoi – prega il Signore per noi e scrivi al presidente del Pakistan per chiedergli
che mi faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi, condannata a

morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa della sentenza definitiva,
conclude la lettera che «Avvenire» ha pubblicato sabato in prima pagina come editoriale.

Numerosi lettori ci hanno scritto chiedendo come dare corso al suo appello. «Avvenire» si fa
perciò intermediario dalla raccolta, che ha subito avuto centinaia di adesioni. È possibile scrivere
all’indirizzo e-mail asiabibi@avvenire.it per prendere parte all’iniziativa, rivolgendosi, nel testo
del messaggio, al Presidente del Pakistan, Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di

Asia Bibi e inserendo i propri dati anagrafici completi. Uno schema di messaggio da
copiare/incollare nella e-mail, completandolo con i propri dati anagrafici, è disponibile seguendo
questo percorso: dal sito di Avvenire (www.avvenire.it), cliccare nella colonna centrale sul link:
“Asia Bibi libera: scrivete al presidente pachistano”; qui è proposto un articolo-appello e, nella
parte finale, c’è il testo da utilizzare (cliccando sull’indirizzo riportato all’interno dell’articolo-

appello, si aprirà automaticamente una finestra per l’e-mail). 
Per chi desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile farlo spedendo 

al seguente indirizzo: Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125 Milano, indicando
sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, 

le trasmetterà in blocco secondo i canali diplomatici appropriati.

LETTERE PER ASIA

Liberatela, sarà un passo
contro l’odio tra religioni

Gentile Presidente Azif Ali Zardari,

la libertà è il bene più grande che i cieli abbiano

donato agli uomini. In nome di questa libertà, che

ogni uomo sulla Terra, di qualsiasi razza, cultura e

religione, ha diritto di sperimentare, le chiediamo la

liberazione di Asia Bibi, una donna che nella sua

lettera ha testimoniato una fede profonda, un

amore alla vita e all’altro, segno di nessun odio

perfino nei confronti dei propri carcerieri. Non ci

può essere libertà per nessuno, se non viene

riconosciuta a ogni essere umano libertà di

religione e pieno diritto all’espressione pubblica

della propria fede, perché è nella religione che

l’uomo afferma la verità ultima di sé e del proprio

destino. Siamo certi che questo suo gesto potrà

essere un primo passo per mettere fine all’odio e

alla violenza tra religioni e per affermare insieme

che gli uomini e i popoli possono diventare amici,

nella certezza che esistono desideri e valori che

accomunano tutti gli esseri umani. 

Emilia Guarnieri

Presidente della Fondazione Meeting 

per l’amicizia fra i popoli

nche là dove la terra
somiglia di più al
Paradiso, esiste una

dura, tremenda differenza.
Le notizie strane e buie che
arrivano da un luogo
"paradisiaco" ce lo
confermano, aspramente.

Anche se andiamo lontano dalle terre
nebbiose delle nostre preoccupazioni, se
abbiamo la possibilità di mettere distanza tra

noi e la routine, le solite cose, le noiose
preoccupazioni, no, non esiste un paradiso
alla nostra portata in qualche angolo di
quaggiù. Lo capii chiaramente proprio
visitando di sfuggita quel pugno di isole oggi
tristemente alla ribalta, Los Roques, davanti
alle coste del Venezuela. La parola paradiso –
spesso usata proprio nel marketing turistico, e
oggi fa un certo effetto – viene da un termine
persiano per indicare un bellissimo giardino,
un luogo riparato da ogni bruttezza. Ma

proprio a Los Roques, nel paradiso degli aerei
che scompaiono, capii che non esiste questo
giardino tra paralleli e meridiani. Ormai, tra
l’altro, sembra che il paradiso in terra, sognato
una volta dalle ideologie otto-novecentesche –
dal comunismo al nazismo – sia promesso
solo da una nuova ideologia, quella del
turismo, appunto. O quella strana ideologia
della tenerezza, che vorrebbe ridurre l’amore
tra due persone a un paradiso "privato" del
tipo "io e te e tutto il mondo fuori". Paradisi
che in genere scoppiano dopo non molto. A
Los Roques volai dopo un festival di poesia a
Caracas su uno di quegli aereucci con cui
molti turisti si dirigono verso quell’incanto di
mare cristallino e spiagge. Uno di questi che
spariscono. Non ricordo il nome della
compagnia, ma salendo e durante il viaggio
diciamo che non c’era da sentirsi
tranquillissimi. Avevo un pomeriggio e una
notte da passare a Gran Roque, dove c’è il
borgo e per farmi un giro a vedere il Paradiso.
E le acque, le bianche spiagge, gli animali, i

sorrisi di tanta bella gente, la simpatia di
onnipresenti italiani, il clima, la notte
incantata facevano pensare a qualcosa che se
non era il Paradiso, beh, ci somigliava
parecchio. Ma all’alba, ecco, vidi qualcosa che
non dimenticherò mai. La piazzetta del borgo,
di quella specie di piccola meravigliosa
capitale del Paradiso, era coperta di latine di
birra. Come un qualunque dopo concerto in
una piazza di periferia italiana, in un qualsiasi
suburbio di Caracas o di altra megalopoli non
proprio paradisiaca. Era come se la notte fosse
stata cacciata a furia di birra. La notte e le sue
malinconie, o le sue solitudini. Insomma, il
morso dell’imperfezione, del magone che
segna il nostro essere uomini aveva
attraversato la barriera corallina, le latitudini
della bellezza, i riflessi dell’incanto. Ed era
arrivato fino a lì. nel luogo meraviglioso dove
cadono o spariscono gli aerei, dove – non
dimentichiamolo – una coppia italiana in
viaggio di nozze fu massacrata per errore una
notte per un regolamento di trafficanti. Io amo

il Venezuela, sottoposto a una dura dittatura, e
terra di meraviglie. E sono contento di aver
visto il quasi-paradiso di Los Roques, che non
deve certo patire ora la nomea di luogo
sfortunato, di bellezza traditrice. Lo sono
molto di più altri luoghi bellissimi. Ma quelle
Isole splendide sono diventate un segno. Sono
per così dire diventate più veramente belle.
Come capita per certe persone bellissime e
segnate da qualcosa. La bellezza vera,
ricordava Leopardi, si ha quando una cosa
graziosa ha anche il segno di qualcosa di
imperfetto. Tale è la vera bellezza umana,
quella che non finge d’essere il Paradiso o che
il Giardino senza imperfezioni sia dietro
l’angolo. Dalla angosciosa vicenda che sta
colpendo alcuni nostri connazionali, vogliamo
intanto imparare a gustare i tanti quasi-
Paradisi che ci sono quaggiù senza far finta di
dimenticare la ferita, la fontana di pianto e di
canto che abbiamo in petto aspettando,
implorando il Paradiso. 
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«UNO DI NOI»: L’EUROPA E I CONCEPITI

La vita dei bambini
diritto ignorato

CARLO CASINI

è ancora qualche importante
riflessione a proposito del caso –
accaduto sul finire dell’anno appena

concluso – del neonato trovato nel water della
toilette di un McDonald di Roma, un fatto
accaduto nel giorno (il 28 dicembre) in cui la
Chiesa fa memoria della strage degli innocenti
ordinata da Erode. Ancora oggi c’è una

continua strage di innocenti: una strage nuova perché l’aborto è
legalizzato e talora incoraggiato in gran parte del mondo, e perché
sono numerose in aggiunta le uccisioni di embrioni generati in
provetta. Ma c’è un’altra circostanza, meno nota. Prima del
termine ultimo, fissato proprio per Natale, l’Italia ha infatti
presentato ricorso alla Grande Camera della Corte europea dei
Diritti dell’uomo (Cedu) di Strasburgo contro la decisione con cui
il 25 settembre la prima Camera della medesima Corte aveva
condannato l’Italia perché consente il parto in anonimato.
Dicevano che la legalizzazione dell’aborto, avrebbe eliminato gli
infanticidi. L’esperienza dimostra il contrario: il piccolo
sopravvissuto all’abbandono a Roma è solo l’ultimo di una lunga
serie di neonati buttati nei cassonetti o abbandonati in moti altri
luoghi. Suscitò commozione il ritrovamento a Bari, all’inizio degli
anni ’90, di Francesco che oggi sarà diventato – lo speriamo – un
adulto. La commozione suggerì al Movimento per la Vita di
cominciare ad aprire le "culle della vita", edizione moderna delle
antiche "ruote". Oggi sono 40 in tutta Italia. All’inizio furono
molto osteggiate: la ragione vera è che esse ricordano che i
bambini non si devono buttare mai via, sia prima che dopo il
parto, e che se una mamma disperata e sola ha paura del figlio la
società deve aprire le braccia per accoglierlo. Sullo sfondo
compare il dramma dell’aborto e l’immagine di un bambino non
ancora nato uguale al già nato. Questo è lo scandalo che la
"cultura della morte" non vuol sentire evocare, neppure da
lontano. 
Poi è venuto il decreto sul parto in anonimato (Dpr 3 novembre
2000, n.369): la madre disperata e sola non deve né abbandonare
il figlio né correre rischi per la sua vita e la sua salute. Ma la
sentenza della prima sezione della Cedu è arrivata a dirci che
questa legge vìola i diritti dell’uomo, in particolare il diritto di
ciascuno a conoscere le proprie origini. Nella motivazione si
ricordano anche le "culle della vita", travolte anch’esse dal
giudizio di illegittimità. 
E i diritto alla vita del bambino? La sentenza non ne fa la benché
minima menzione. Perciò esso non entra neppure in un giudizio
di bilanciamento tra i vari diritti. Semplicemente viene ignorato.
Siamo alle solite: il figlio presente sin dal concepimento deve
essere cancellato fino al punto di non considerare neppure la vita
del figlio già nato. Meglio che muoia piuttosto che accettare uno
strumento per la salvezza della sua vita se questo può forse
sacrificare un suo futuro eventuale interesse a conoscere le sue
origini. Forse la Cedu non ha considerato che il diritto a
conoscere le proprie origini si oppone alla fecondazione
eterologa. Questo è un aspetto positivo, ma resta la
subordinazione del diritto alla vita a qualsiasi altro minore
interesse. Resta la totale censura sulla vita del figlio. Ancora una
volta, dopo questo episodio, si coglie l’importanza dell’iniziativa
dei cittadini europei – ora aperta alla firma di noi tutti – che
chiede alla coscienza dei popoli di proclamare a gran voce che
anche il concepito è «Uno di noi». 

’C

, alla fine, il filo rosso
che innerva tutto il
magistero sociale di

Papa Benedetto, di cui la
Caritas in veritate è lo
snodo centrale. Ma che non
può essere liquidato come
la "prospettiva
confessionale" attraverso
cui il capo della Chiesa
cattolica legge una realtà
che, come alcuni dicono
tanto per liquidarla, «è
molto più complessa». È
piuttosto, ancora una volta,
la sfida che la fede pone alla
ragione. Secondo la visione
di un Papa che crede
fermamente che solo
quando, e nella misura in
cui, trascendenza e
immanenza sapranno
incontrarsi e dialogare, sarà
possibile dare una risposta
a quell’ansia che, per
l’uomo contemporaneo,
troppo spesso significa solo
solitudine e disperazione.

Salvatore Mazza
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LOS ROQUES, MERAVIGLIE E DOLORI DI UNA LOCALITÀ ORMAI SIMBOLO

L’illusione dei paradisi terreni
Solo il turismo ci crede ancora

DAVIDE RONDONI

L’IMMAGINE

Cultura Fai da te

i modo che quei tre re che oggi
mettiamo via con il presepe sono figure
fondanti di un’umanità autenticamente

cristiana. Non li abbiamo forse noi stessi in
qualche modo ridotti, infantilmente
immaginandoli in tranquillo cammino verso
un già riconosciuto e osannato salvatore? Tutto
invece era così incerto e oscuro in quel viaggio,
e tanto più facile sarebbe stato restare
tranquilli a casa. E poi quella voce, che nella
notte insinuava: follia, soltanto, è stata follia il
partire. Non li conosciamo anche noi questi
dubbi, noi poveri cristiani in questo giovane
anno 2013? L’inquietudine e il coraggio che il
Papa domanda ai suoi vescovi, riguarda anche
noi. È lo splendente animo del vir desideriorum
del Libro del profeta  Daniele, che Benedetto
XVI cita nel Gesù di Nazaret: la tensione
interiore di chi «non si accontenta della realtà
esistente e non soffoca l’ inquietudine del
cuore, quell’inquietudine che rimanda l’uomo
a qualcosa di più grande». È il coraggio di
mantenersi tenacemente dentro una ragione
tanto grande, da ammettere che qualcosa la
supera. Di proseguire come quei tre, per strade
ignote e nel buio; gettandosi all’alba alle spalle
le voci della notte, che sussurravano: questa è
solo follia. 

Marina Corradi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Baratro 
da colmare

Inquietudine 
da salvare

segue dalla prima pagina segue dalla prima pagina

Sorta di «primarie» del Fai,che invita a votare online le priorità per l’ambiente da indicare ai partiti


